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Lo Stato non vende i beni tolti ai boss
e spreca un tesoretto da 30 miliardi
Gli oltre 22.000 inunobili confiscati alla criminalità potrebbero essere piazzati sul mercato, alle aste o dati
alle forze dell'ordine. Ma le pressioni di Orge lobby che gestiscono l'immenso patrimonio non lo permettono

di ALDO FORBICE

N 1
' E Avete presen-
te che cosa è una
finanziaria? Ab-
biamo avuto in
passato quelle
deboli (da 3-5

miliardi) e quelle da oltre 3o
miliardi, con la conseguenza
di tagli alle spese correnti e
incremento delle tasse. Po-
chi sanno però che noi abbia-
mo l'equivalente di una me-
dia finanziaria in casa, «dor-
miente», non ancora utiliz-
zata: un «tesoro» tenuto na-
scosto di almeno 3o miliardi
di euro, forse di 5o miliardi,
secondo qualche esperto.
Spiegheremo fra poco le ra-
gioni.

In 25 anni sono stati confi-
scati ben 37.000 beni (soprat-
tutto case, ville, terreni e
aziende), oltre a 3.829 beni
mobili registrati (auto, moto,
barche, trattori, eccetera).
Una notevole parte dei beni
immobili (oltre 19.000) sono
stati trasferiti all'Agenzia na-
zionale per l'amministrazio-
ne e la destinazione dei beni
confiscati alla criminalità or-
ganizzata (Anbsc). Il valore
degli immobili, dei terreni
agricoli e delle aziende non è
stato mai calcolato, tantome-
no in base ai valori di merca-
to, per l'estrema dispersione
territoriale, ma soprattutto
per la volontà delle Ong (a
cominciare da «Libera» di
don Luigi Ciotti, che ha sem-
pre svolto un ruolo di primo
piano in questo campo) di te-
nere fermo il principio della
«restituzione alla collettività
dei beni sottratti ai cittadini
dalla criminalità organizza-
ta». Il presidente della «Fon-
dazione Con il Sud» (che da
anni si occupa di questi pro-
blemi) Carlo Borgomeo, ha
precisato: «Non è possibile
una stima del valore di questi
beni perché le tipologie dei
beni sono troppo diverse, per

dimensione, ubicazione, sta-
to di conservazione».

In realtà nessuno ci ha mai
provato, per la carenza di
personale tecnico, per pigri-
zia o per altre ragioni, fra cui
qualcuna forse inconfessabi-
le. Quello della «restituzio-
ne» è sicuramente un princi-
pio sacrosanto di giustizia,
che però è servito spesso an-
che come alibi per salvaguar-
dare gli interessi delle lobby
che, direttamente o per vie
traverse, gestiscono un im-
menso patrimonio economi-
co, fatto di immobili e azien-
de. I primi sono dislocati,
non solo in Sicilia (6.490), in
Campania (3.313) e in Cala-
bria (1.876) ma anche in Emi-
lia Romagna (644), Veneto
(287), Puglia (1.094), Toscana
(328), Abruzzo (232) e in mi-
sura minore, anche nelle al-
tre Regioni. Le aziende si tro-
vano in Sicilia (842), in Cam-
pania (632), nel Lazio (471) e
in Calabria (288), ma anche
nelle altre Regioni. Il seque-
stro dei beni ai mafiosi è stata
una felice intuizione di Gio-
vanni Falcone, diventata poi
una legge, per iniziativa dei
parlamentari Virginio Ro-
gnoni (Dc) e Pio La Torre
(Pci), quest'ultimo assassina-
to dalla mafia, approvata il 27
marzo del 1996. Una iniziati-
va coraggiosa, che con gli an-
ni si è rivelata sempre più
efficace nella lotta alla crimi-
nalità organizzata. Un'idea
questa che venne pubbliciz-
zata anche da Carlo Alberto
Dalla Chiesa. «A me interes-
sa - affermò in una intervi-
sta- le lire rubate, estorte che
architetti di chiara fama
hanno trasformato in case
moderne, alberghi e risto-
ranti à la page». Dopo qual-
che anno si diede vita all'a-
genzia Anbsc, per gestire la
grande e crescente quantità
di beni sequestrati. L'agenzia
(non ente pubblico, come
qualcuno teorizzava per ti-

more che potesse diventare
un altro «carrozzone») è sta-
to diretto in questi anni sem-
pre da prefetti, sotto il con-
trollo del ministero degli In-
terni. L'attuale direttore è il
prefetto Bruno Corda, che ha
sostituito nell'agosto scorso
il suo collega Bruno Frattasi
(ora capo di gabinetto del mi-
nistro degli Interni, Luciana
Lamorgese). Ma l'idea del-
l'ente pubblico non è defini-
tivamente tramontata. Anzi,
negli ultimi tempi è stata
nuovamente rilanciata. Lo
stesso Borgomeo, che pure si
è sempre distinto con propo-
ste controcorrenti, ne condi-
vide il modello.
Ha detto a La Verità: «Io

sono fra quelli che ritiene
utile trasformare l'attuale
agenzia (l'Anbsc) in ente
pubblico economico, con un
bilancio autonomo e con un
proprio personale. Questo
consentirebbe di poter di-
sporre delle professionalità
necessarie in materia immo-
biliare, finanziaria, indu-
striale e agricole. All'ente do-
vrebbero confluire tutti i be-
ni confiscati, comprese le ri-
sorse finanziarie che oggi fi-
niscono al Fug» ( cioè il Fon-
do unico giudiziario ). Non è
il solo manager a pensarla
così: vi sono fondazioni, Ong,
politici, imprenditori e altri
operatori che si danno molto
da fare perché il «piatto» è
ricco, come si è visto, molto
ricco, e molti vorrebbero
partecipare alla «tavolata».
Precisiamo che questo

non è il caso di Carlo Borgo-
meo e della sua fondazione,
che ha dato prova di impe-
gnarsi attivamente in questo
settore, nel corso di almeno
due decenni, per valorizzare
il patrimonio di beni seque-
strati alle mafie. Pensiamo
però che ogni sforzo dello
Stato (compreso lo spreco di
risorse economiche) si risol-
verebbe in una fatica di Sisi-

fo, con scarsissimi vantaggi
per l'occupazione e per la
redditività delle imprese.
Nella migliore delle ipotesi il
nuovo ente pubblico divente-
rebbe una piccola Iri, sempre
assistita dallo Stato e/o dalle
Regioni, con oneri finanziari
costanti ed elevati. Non resta
che la soluzione, del resto in-
dicata dalla stessa Anbsc (ol-
tre che da diversi economi-
sti).

Infatti, nell'ultima relazio-
ne di bilancio dell'agenzia
(2019) si afferma: «Nelle real-
tà imprenditoriali, nella
stragrande maggioranza dei
casi, si rende non sostenibile
il "costo" del ritorno alla lega-
lità delle attuali aziende». E
ancora: «Si sono riscontrati,
in taluni casi, criticità anche
nell'attività gestoria pubbli-
ca, come il percorso di emer-
sione e di rigenerazione per
una percentuale altissima di
aziende sia del tutto imper-
corribile, asservite al dise-
gno criminale, nel senso che
sono pienamente strumen-
tali alle attività illecite delle
consorterie mafiose e fini-
scono con l'essere delle loro
proiezioni».
In altre parole, le aziende

sequestrate vanno semplice-
mente liquidate: vendute sul
mercato, anche attraverso le
aste pubbliche, anche per fa-
vorire «le aziende legali»;
quelle decotte e irrecupera-
bili andrebbero chiuse senza
ripensamenti. E tutte le ri-
sorse finanziarie ricavate do-
vrebbero essere trasferite al-
lo Stato. Lo stesso discorso
vale per i terreni e gli immo-
bili confiscati, con pochissi-
me eccezioni (trasferimenti
alle forze dell'ordine o ad as-
sociazioni serie che abbiano
finalità sociali, con un con-
trollo accurato dei sindaci e
dei prefetti).
Ma chi troverà il coraggio

di ricavare un tesoro sot-
traendolo a una fitta giungla
di lobby, con potenti protet-
tori politici ?
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LA MAPPA
Beni immobili gestiti
dell'Agenzia nazionale
per l'amministrazione
e la destinazione
dei beni sequestrati
e confiscati alla
criminalità
organizzata
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Lo Stato non vende i beni tolti ai boss
e spreca un tesoretto da 30 miliardi
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